Omaggio a S. Donati (con saccheggio incurante del ridicolo da D. F. Wallace, che ringrazio infinitamente)
La misura
 
Anno 37 d. C., terzo del lustro Gilead, “tecnologie per la vita”
 
– Lei deve essere pazza, signorina – aveva esclamato il professor Recumbati tre giorni prima, al comunicatore. – No, non insista, la prego. Da questo momento dismetto il mio ruolo di tutor nei suoi confronti. Non posso tollerare che le sue cialtronate mi coinvolgano. La saluto. – aveva chiuso. E Lia si era ritrovata così, muta e solitaria, senza la possibilità, che pure aveva pianificato, di spiegare il come ed il qualmente.
Ma oggi, le cose sarebbero andate diversamente, oggi. Avrebbe illustrato con dovizia di particolari, con affilata precisione non disgiunta da quel certo fascino della sua figura che pure continua ad avere un valore in questi anni, i lunghi capelli color dell’oro, gli occhi blu oltremare saettati di viola elettrico, la bocca ben disegnata da un sapiente rossetto, le spalle diritte su un seno giustamente voluminoso, avrebbe illustrato lo scopo della sua ricerca e la strategia sottesa, evidentissima di per sé ma evidentemente incapace di manifestarsi agli occhi di quello stupido burocrate di Recumbati. Ne avrebbe chiesto la testa, di quell’idiota, una volta che la Direttrice l’avesse ascoltata e si fosse lasciata irretire dalla meravigliosa organicità del suo Progetto. Recumbati, una volta chiusa la comunicazione con Lia, aveva immediatamente condiviso la sua preoccupazione e le sue paure con la dottoressa Melapioni, potentissimo capo dell’Ufficio Affari Speciali del Ministero del Dato Oggettivo. – Quella è una pazza pericolosa, Giovanna. Solo perché proviene da una famiglia stranota, i Perelli, si permette arditezze assurde, sovversive. Devi fermarla… No, non è una cosa di polizia. I suoi la farebbero rimettere subito in libertà. Né possiamo, come pure sarebbe il caso, farla sparire, per ovvi motivi. No, dev’essere il Ministero ad agire. Con voi non potrà manifestare l’insolenza con cui è usa trattare me. No, no, un monito ufficiale sarebbe inutile. Dovete convocarla! Sì, è irrituale, ma necessario! –
Lia aveva ricevuto la convocazione (perentoria, lunedì p. v. ore 11,30, Ufficio Affari Speciali, Ministero del Dato Oggettivo, Milano; firmato: il Cancelliere Tabocci) proprio mentre dettava la parola fine a quella che sarebbe stata la sua tesi di laurea dal titolo: “172: è tempo di cambiare?”. Certo, sapeva che Recumbati non sarebbe più stato il suo relatore, ma poteva essere addirittura un vantaggio, la scomparsa di quella mezza sega, di quel servo da poco! Avrebbe chiesto di curarla e presentarla direttamente all’ing. Trombetti, preside di Facoltà e buon amico dei suoi, coi quali comunicava spesso… Non che la convocazione non avesse fatto il suo bell’effetto, su Lia: non aveva memoria di quando era stata l’ultima volta che qualcuno era stato convocato (di persona!) al Ministero. La cosa sarebbe finita sui giornali, di sicuro, in considerazione della eccezionalità e della sua stessa notorietà. Ma in fondo, bene, si agisca, che le cose volgono al peggio e nessuno se ne accorge. Ben venga il clamore se serve a  salvare l’Impero!
In effetti, il lunedì mattina aveva provato un pizzico di delusione quando i suoi occhiali non le avevano trasmesso alcun titolone sulla vicenda, ma non era stata a pensarci troppo. Doccia, colazione con spremuta e bacche di goji, scafandro nuovo di zecca Luis Vuitton e casco a guscio Balenciaga era pronta ad uscire di casa, sedersi sulla poltroncina personale e lasciarsi trasportare fino all’ingresso del Ministero. Di fronte al quale, però, in tutta la sua desolata magnificenza architettonica aveva provato un senso di vuoto, un allentamento della tensione, quasi, si può dire?, un alito di paura. Diversa da quella che informa ogni azione di ogni giovane della società in quest’anno 37 d. C. Una paura “vera”, “solida”, “reale”,

 alquanto più penetrante di quella che è la norma, e che ognuno sa quanto sia fittizia e costruita, utile, anzi fondamentale, solo a perpetuare indiscusso il dominio delle élite sulle masse popolari. Non quella paura fredda e strumentale che impronta di sé ogni momento di ogni giorno di ogni anno di ogni lustro, quella a cui si è abituati e che ci è ben nota, quella che definisce l’Altro, ogni Altro, come potenziale nemico, come infetto in potenza ed in essenza. Quella paura che si sa come affrontare, essendo il principale fondamento della vita biologica, ormai trasformata in una partita a scacchi dove si vince solo eliminando tutti gli avversari o bloccandoli nella loro casella, senza possibilità alcuna di movimento

. Quella che accendi e spegni con il cervello, il luogo della razionalità. No, la paura che Lia avverte fastidiosa mentre varca la solida soglia lucida, splendente, asettica del Ministero la sente alla bocca dello stomaco, la coglie con emozione, le fa stringere tesi i muscoli perianali: è una paura nuova, che non conosce, quella dell’Ignoto, cosa sarà di me, Fraulissa, aiutami! Si rinfranca un po’, come coi gesti abituali con la routine si è portati  a fare, mentre dismette calzari e guanti usati nel tragitto, benché rigorosamente nel sottosuolo d’acciaio, per indossarne di nuovi, prelevati dalla macchina salvavita distributrice di colore giallo, identica a quelle disperse in ogni punto della città all’ingresso di qualsiasi posto dove potrebbe capitare, e a volte capita davvero, di incontrare qualcuno, insolitamente e disgraziatamente portatore di possibilità di assembramenti imprevisti.
Ecco, ora è pronta: l’ascensore la deposita velocemente di fronte ad una porta, curiosamente aperta: – Mi stanno aspettando – si dice – Forza! –
Entra. Nella stanza assai ampia ed arredata con gusto retro, mobili in legno, lampade ad incandescenza, un tappeto enorme anche se polimerico, ci sono due maschi ed una femmina biologici. Lo comprende subito dal colore degli scafandri, malgrado l’illuminazione bassa e non sostenuta, come sempre, dall’azzurrognolo dei mille monitor che sorvegliano gli accadimenti tanto negli uffici quanto in casa: verde mare gli uomini, giallo elettrico la donna. Sono i colori del personale del Potere, quand’è al lavoro. La donna occupa una posizione centrale, seduta su una sorta di sgabello che limita al minimo indispensabile il contatto tra la sacralità dello scafandro e l’oggetto. Ne intuisce il viso, che ben conosce per vederlo quotidianamente nelle rubriche di gossip dei quotidiani. Ed una volta lo vide anche di persona, quel viso, della dottoressa Melapioni. Cinque anni prima, ad una telecena a cui era stata invitata dalla madre. Nell’occasione, la allora solo funzionaria di alto livello dottoressa Melapioni si era presentata con un casco Dior completamente trasparente. Certe libertà se le concedeva solo quando era in casa, assolutamente da sola. Mamma e papà, appartenenti a quel l’élite finto-pauperista che aveva segnato la fine dell’era precedente, erano coi caschi di sempre, lei ingentilita da una collana di rubini sui grani della quale erano incise sottilissime foglie di aloe vera, lui con al collo il medaglione al collo di cui era tanto orgoglioso, due mani che si allacciano strette a pugno, una bianca ed una nera; lo indossava, quel medaglione, oramai solo in occasioni speciali, che non si desse la possibilità di equivocare, quasi fosse un invito a toccarsi. Lia, more solito, aveva esagerato: in casa sua, col rilevatore di microbi e virus stabilmente sullo zero assoluto da mesi (l’ultima volta che aveva segnato qualcosa, per una mosca entrata da chissà dove, la squadra dei disinfestatori le aveva messo a soqquadro l’intero appartamento), col vicino più vicino a meno di diciotto metri ma separato da imponenti mura in acciaio e calcestruzzo ad altissima densità, s’era presentata a cena coi lunghi capelli biondi sciolti sulle spalle nude. Ricorda che non fece una buona impressione questo suo modo d fare alla dottoressa Melapioni, solo una decina d’anni più di lei ma una carriera in discesa nel più importante dei Ministeri, quello del Dato Oggettivo; ma l’importanza del proprio cognome e la presenza di mamma e papà l’avevano protetta da ulteriori conseguenze, dopo quel lungo sguardo gelido e silenzioso quando s’era timidamente presentata, – Buonasera… mi chiamo Lia, Lia Perelli -. Durante la cena, in cui tutti e quattro avevano mangiato le stesse pietanze ordinate da mamma e fatte pervenire nello stesso momento a tutti e quattro i domicili, il papà aveva chiesto alla dottoressa Melapioni di fornire la malleveria necessaria perché Lia potesse accedere alla Biblioteca, l’infinito database posto su un area di server di quattordici chilometri quadrati in California in cui erano conservati decine di miliardi di testi elettronici che racchiudevano l’intero sapere prodotto dall’uomo dall’invenzione della scrittura ad oggi, ma il cui accesso libero era limitato  a poche centinaia di migliaia di testi, per lo più di fisica ed ingegneria. Lia era invece interessata al resto, alla sterminata zona proibita. La dottoressa Melapioni s’era riservata di chiedere direttamente al ministro tale autorizzazione, non essendo nelle sue disponibilità il concederla immantinente. Dopo l’occhiata alla presentazione Lia era certa che le sarebbe stata rifiutata l’agognata autorizzazione, che invece arrivò. E comprese che il Dato Oggettivo ha sempre la meglio sulla forza bruta e brutale dell’impressione, della carezza psicologica.
Conosceva anche i due uomini, ma non di viso, non personalmente, almeno, benché il più giovane, sulla sessantina, fosse abituale protagonista delle chiacchiere da rotocalco, l’unica informazione che realmente contasse nell’Impero, l’avvocato Giulio Crespaldi. E l’altro, il vecchio ultracentenario, calvo, ossuto, gli occhi di bragia corrosi dall’infinita frequentazione del potere, era Giorgio Casertano, addirittura colui che aveva chiuso l’era precedente da presidente di una Nazione ed era stato immediatamente eletto Imperatore nella nuova era. Giorgio Casertano! 

Doveva avere almeno centocinquanta anni! Ma cosa diavolo ci faceva lì, a

 colloquio con una studentessa? L’inquietudine di Lia aumentò parossisticamente, non era certo il cognome pur prestigioso Perelli a poter metter in soggezione il Santo Inquisitore, il Testimone della Verità, il Regolamentatore Massimo! Ma era lì, oramai, né poteva fare dietrofront e scappare, come pure avrebbe voluto e magari sarebbe stato saggio, perché sarebbe equivalso ad autodenunciarsi come sovversiva, e lei non lo era, anzi, voleva fornire strumenti da utilizzare per neutralizzare ogni forma ribellistica o, peggio, rivoluzionaria! Ma non era più così sicura che ci sarebbe riuscita, come pure aveva pensato dopo la concitata comunicazione con Recumbati e all’arrivo della convocazione al Ministero. Si fece forza, ripassò mentalmente la strategia da adottare ed entrò con la più decisa delle andature, salutando con uno squillante – Buongiorno, eccellenze! – Mal gliene incolse, meschina, che il passo deciso, il trillo della voce ed alcuni cambiamenti a livello di endorfine furono interpretate dal chip di contenimento come prolegomeni ad un incontro tra individui, se non addirittura ad un assembramento orgiastico. E la scossa elettrica ad alto voltaggio che il chip decise per lei le ammollò le gambe sode 

di ragazza e la fece cadere sullo sgabello che fortunatamente era ad un passo di distanza.
– Stia tranquilla, signorina Perelli. Mi ricordo bene di lei e di quella volta, alcuni anni fa, in cui cenammo assieme e in cui, con i suoi genitori, mi chiedeste il permesso di accedere alla zona proibita della Biblioteca. Ottima cena, peraltro, e compagnia squisita, di cui ancora ringrazio i suoi genitori quando casualmente ci incontriamo in qualche chat audiovisiva. Vede, già allora avevo intravisto in lei dei caratteri poco consoni alla sua appartenenza di classe ed avevo suggerito al ministro pro tempore di rifiutarle quanto chiedeva. Ma egli, sant’uomo, fu, dopo aver visionato il suo curriculum di eccellenze negli studi e nei comportamenti (lui non l’aveva vista, come me, a cena con degli sconosciuti coi capelli sciolti sulle spalle né si lasciò impressionare, quando glielo riferii), fu di avviso contrario e cedette alla lusinga del suo cognome, signorina Perelli. – Questa ragazza ci darà grandi soddisfazioni, dottoressa. La si lasci istruire come nei tempi maledetti che furono – E così fu fatto. Per fortuna il benedett’uomo è scomparso nel frattempo. Così da non dover subire l’onta ed il dolore per aver favorito un individuo, lei, signorina Perelli, che dopo aver fruito di ogni libertà ed agevolazione ha addirittura l’ardire di mettere in discussione il più sacro dei numeri, il 172!. Le confesso, signorina, che malgrado avessi forti dubbi sulla sua personalità neanch’io mi sarei aspettata tanta sfacciataggine! Ha qualcosa da dichiarare, a sua discolpa? –
Lia tremava. Si aspettava la reprimenda, non il tono di una sentenza già pronunciata. Ma aveva una strategia da seguire, e l’avrebbe fatto.
– La ciurma alzò i loro cappelli! – esclamò, con le forze residue.
Fu lieta di intuire un certo sbalordimento. Per prima si riprese la dottoressa, che non fu però in grado di pronunciare altro che un flebile – Prego? –
Il colpo era andato a segno. Ora aveva l’attenzione della Commissione. Se si fosse giocata bene le carte che aveva preparato, chissà…
– Dice bene, dottoressa. Lei ed il Ministro mi avete fatto la grazia di poter accedere alla Biblioteca senza limitazioni, ad ogni opera, ad ogni commentario, ad ogni studioso che lì vive in completo isolamento a perpetuare la memoria di ciò che fu e da cui tanto male è sortito. Ma voi, con la vostra infinita saggezza, pur precludendone l’accesso alla quasi totalità delle genti, non per questo avete voluto cancellare la memoria dei tempi passati. E ho quinci conosciuto la saggezza di Platone che certo, Presidente Casertano, avrebbe visto in Lei il filosofo capace di guidare il popolo nelle infinite complessità degli accadimenti. Ed ho visto all’opera l’ateniese Pericle che di sicuro non voleva la degenerazione di quella che chiamava democrazia, ma che era riservata a quelli che ne conoscono il valore. E su su

 ho incontrato i sofisti ed  cinici e gli aedi medievali e o glossatori che applicavano emendamenti alle sentenza perché anche il più esoterico dei saperi divenisse maneggiabile nell’arte della persuasione. E ho imparato da Ockam a mantenermi essenziale nelle mie ricerche e da Cartesio l’essenza dello spazio e da Newton e Galilei le leggi eterni ed immutabili che regolano il mondo e da Marx, Nietzsche ed Heisenberg le virtù del dubbio, se usato con moderazione e senza secondi fini rivoltosi nei confronti dell’Ordine. Molto ho imparato, molto devo ancora imparare. Ma una cosa, che mi era sconosciuta, mi ha particolarmente commossa. Un minore, toscano di nascita ma milanese d’adozione, nel 63 a.C. o 1957 nella precedente notazione diede alle stampe  “Il lavoro culturale”, un piccolo romanzo in cui per la prima volta, avvertii potente la forza del concetto di ridicolo, che prima mi era sconosciuto. Forse non ero… anzi sicuramente non ero preparata, perché poi trovai quel concetto in tutta la storia dell’umanità, da Le Nuvole di Aristofane a Rabelais, da Sterne… –
– La faccia breve, signorina. Le sue letture qui non hanno alcun ascolto, ne prenda buona nota – intervenne gelido l’Imperatore emerito, Casertano. Mentre la Melapioni era ancora immobile e Crespaldi mostrava addirittura un qualche interesse, essendosi leggermente sporto in avanti e portando entrambe le mani a sorreggere il casco.
Lia si sentì morire. Non funzionava, non avrebbe funzionato. Ma continuò, abbreviando rispetto al previsto per non irritare ulteriormente Casertano, che non aveva dimestichezza alcuna con la dialettica e sapeva per esperienza che l’unica cosa che conta era farsi obbedire, sempre e ciecamente.
Continuò, a voce più bassa ed insicura. – Ecco, imperatore emerito, signora, avvocato, questo Bianciardi si trovò una volta a tradurre, come descrive ne “La vita agra”, la locuzione inglese “The crew raised their hats “ con “la ciurma alzò i loro cappelli”, il che è chiaramente insensato e scorretto ma era ciò che, come direbbe l'Alighieri, il padre della nostra lingua  “Vuolsi così colà dov...e si puote ciò che si vuole , e più non dimandare“ come direbbe il Padre della nostra lingua, l’Alighieri…-

- Signorina! - la interruppe nuovamente Casertano: –  le ricordo che l’unica lingua riconosciuta nel nostro impero è il tedlese. Se oggi abbiamo accettato di affrontare questa penosa discussione in italiano è stato per evitare fraintendimenti possibili, anzi sicuri, dato il suo stato emotivo. Ma continui la prego, e stringa. Mi dica del perché si dovrebbe ridiscutere il 172 –
Fece anche il gesto di stringere la mano a pugno. E Lia capì che era finita. Mai sarebbe riuscita a spiegare la sua deferenza all’Ordine e la sua perfetta adesione al Sistema. Mai! Nessuno l’avrebbe ascoltata. Ma continuò.
– Vede, emerito, con Bianciardi scoprii il senso del ridicolo ed avvertii in seguito come una costante la mancanza di questo senso alla fine di ogni impero. Il 172, so che l’ha stabilito Lei in persona, ha svolto la sua funzione ma oggi è vissuto come un’inutile vessazione. La gente lo trova palesemente ridicolo e con ciò perde fiducia negli Ottimati che, come Lei, pur immensi sforzi hanno fatto di questo mondo un mondo vicino alla perfezione… –
Le caddero gli occhi, stanchi e sfiduciati, sulla figura del Crespaldi, sobbalzante, oramai quasi piegata in due. Ma non fece in tempo a rifletterci su, che attaccò di nuovo Casertano.
– Sì, signorina. Mi onoro di essere stato io di persona a stabilire il 172, momento in cui si è definito l’anno zero della nuova era. Ma ciò che lei non sa, che non è riportato in alcun libro in cui avrebbe potuto ben imbattersi nel suo tanto inutile quanto arrogante peregrinare nella storia delle lettere è che ci fu un periodo, alcune settimane ricordo, in cui fu impossibile far partire la nuova era perché non c’era tra gli scienziati e gli intellettuali, comunanza di definizione. C’era che diceva duecento, chi cento, chi seicentquarantatre
. Una confusione inimmaginabile che rendeva periglioso la stabilimento della giusta misura su cui fondare il Nuovo Ordine, il Distanziamento. Fui quindi costretto, malgrado i miei studi fossero di ordine giuridico e non avessi alcuna competenza, a stabilire attraverso il Presidente del Consiglio pro tempore in 172 centimetri la distanza che gli individui dovevano necessariamente mantenere ad evitare il propagarsi del Covid. Nell’era avanti Covid s’era usi a mollezze come strette di mano ed abbracci, a riunioni sediziose intorno ai bar delle piazze, ad assembramenti inconsulti nelle case, nei vicoli, sulle spiagge. Questo non era più tollerabile, anche lei comprenderà. Ma senza una misura non poteva esserci decreto credibile e mi assunsi l’onere di stabilirla io stesso, mediando tra le diverse impostazioni scientifiche. Funzionò e i centosettantadue centimetri furono la misura attraverso cui abbiamo costruito la Nuova Società ed il Mondo Nuovo e di cui siamo orgogliosissimi Ha ragione nel definire ridicola tale misura, ma è la nostra misura, quella su cui stabiliamo il Tutto, dalla distanza a cui si attiva il chip pro-Distanziamento al numero di permessi da chiedere per costruire una nuova abitazione al numero di vaccinazioni minimo necessarie per incontrare, una volta l’anno e per centosettantadue minuti al massimo il proprio marito o la propria moglie. E’ il nostro numero magico, com’era il tre per i cristiani e per gli induisti. Non è né sarà mai oggetto di discussione, perché così noi vogliamo e questo sarà sufficiente a lei e a chiunque altro –
Lia capì che la discussione era terminata, vedendo Casertano e Melapioni alzarsi con fatica dagli sgabelli. Lei no, non riusciva. Era paralizzata. Neanche si mosse mentre entravano due poliziotti in marrone bruciato, senza mostrine di alcun tipo, roba da servizi segreti.
Solo, urlò: – Ma il senso del ridicolo porterà il sistema al crollo! E io volevo solo aiutarvi a preservarlo, questo Sistema, che è il mio e che adoro. – Piangeva.
Quando accadde l’impensabile. L’avvocato Crespaldi, che pure aveva continuato a sussultare per tutto il tempo, diede in un urlo di dolore e si accasciò su sé stesso, provocando un sobbalzo laterale nei suoi vicini già in piedi. Riprese fiato e parlò, per la prima volta.
– Signorina, io ho compreso quello che intende. E mi scusino lorsignori per poco fa, ma il chip ha malinterpretato i miei scossoni, dovuti alle risate, ed è intervenuto, forte. Capita, e scusatemi ancora. Ma davvero, signorina, ho capito i suoi sentimenti di abnegazione e il suo desiderio di servire l’impero. Ed è per questo che ho concordato la pena che la attende col consenso dei suoi genitori, che eviteranno di intervenire sulla vicenda. Lei rimarrà chiusa qui, per sempre, ma potrà continuare gli studi. No, non sul 172, che è intoccabile. Ma sul senso del ridicolo. Noi monitoriamo molto seriamente la cosa, anche se abbiamo ormai un certo numero di dati che ci confortano nell’idea che tale senso è ormai scomparso, come il vaiolo dopo Jenner. Ma può sempre riemergere, con una buona istruzione, come nel suo caso. D’altra parte, lei stessa ammette che ha dovuto aspettare un minore del I sec. a. C. per coglierlo, benché poi l’abbia ritrovato dappertutto, in ogni luogo ed in ogni secolo. D’altronde, anche una oramai avvertita come lei non lo possiede mica totalmente, tale senso. Risponda a questa domanda: quando pensa al titolo della dottoressa Melapioni, qui al Ministero, come la definisce? –
– Direttora. Perché? –
Ma i poliziotti la trascinarono via e Lia non fece in tempo  a vedere gli effetti della sua risposta. Il povero Crespaldi cadde a terra, tanto fu forte la botta. Ma ne era valsa la pena.
�Questa è una fissa mia che non amo le virgolette, mi sembra che anche se le togli gli aggettivi, ben tre, abbiano comunque il loro peso-


�Rispondi a ersilia d'antonio (12/06/2020, 12.31): "..."


Mi servono per dare peso a tali aggettivi, le virgolette. Aggettivi che sono sicuramente utilizzati anche per descrivere la paura “fittizia” e di cui sostengo la verità, virgolettandoli.


�Questo periodo mi piace molto ma mi sembra che ci sia una piccola contraddizione, però , cioè tu dici dapprima che la paura normale è fittizia e poi che è il fondamento della vita biologico. Visto che è una contraddizione apparente e in realtà le cose sono compatibili, forse varrebbe la pena ampliare un po’.


�Rispondi a ersilia d'antonio (12/06/2020, 12.31): "..."


Hai ragione! Ma questa è difficile. Vediamo come me la cavo.


�Casertani o Casertano?


�Rispondi a ersilia d'antonio (12/06/2020, 12.33): "..."


Casertano! Ma lo cambierò, che non emergano, attraverso il puerile gioco delle camuffature geografiche le mie idiosincrasie nei confronti di certi personaggi pubblici, reali ed attuali. 


�Maiuscola?


�Rispondi a ersilia d'antonio (12/06/2020, 12.34): "..."


Preferisco unire le due interrogative


�ammollò le gambe sode


�Rispondi a ersilia d'antonio (12/06/2020, 12.35): "..."


Capisco l'osservazione ma mi piace adoperare a te ti a me mi quando sono rafforzativi o quando mi permettono di non ripetere il soggetto a distanza. In questo caso, se tolgo “le” devo aggiungere “di Lia” dopo “sode” e non posso, che dovrei cassare “di ragazza” che invece voglio mantenere. Lascio invariato.


�rip.


�Rispondi a ersilia d'antonio (12/06/2020, 13.24): "..."


Sta per il percorso di risalita cronologica. Mi pare vada bene. Lascio nvariato


�Io taglierei quest’ultima citazione, mi sembra che renda meno intellegibile il discorso della signorina e sposta l’attenzione dall tema del ridicolo


�


seicentoquarantatre





